
l 'Uni tà - DIBATTITI 

Il titolare della Funzione pubblica, Remo Gaspari, scrive al giornale 

Impiegati a «part-time»? 
Una polemica con il ministro 

«Quattrocentomila posti o quattroccntomila voti? Le assunzioni 
"elettorali" di Gaspari». Con questo titolo, l'Unita ha pubblicato 
il 16 gennaio scorso un articolo che criticava alcune dichiarazio-

progetl 
ma del settore. Alla replica del ministro, facciamo seguire due 
interventi di riposta sull'argomento di Luigi Berlinguer e di 
Francesco Più, della segreteria Funzione pubblica della CGIL. 

«Fatemi lavorare 
e potrò creare 

per questi urlici 
400.000 posti» 

Caro direttore, 
cerco di evitare ogni inuti

le polemica per realizzare il 
massimo di collaborazione 
al fine di portare avanti quel
le iniziative che rientrano 
nella mia responsabilità di 
ministro. In questo spirito, 
non intendo polemizzare con 
l'articolo dell'iUnltà» che si è 
occupato del problema rela
tivo alla introduzione del 
«part-time» nella pubblica 
amministrazione, ma solo 
offrire elementi di medita
zione al suoi lettori e alcuni 
chiarimenti. 

Lo schema dì disegno di 
legge sul «part-time» nella 
pubblica amministrazione è 
stato elaborato agli inizi del
l 'autunno scorso e quindi 
trasmesso alle amministra
zioni interessate e al sinda
cati per un preliminare ap
profondimento. Il testo è sta
to anche esaminato agli inizi 
di dicembre in due apposite 
riunioni della Conferenza 
del direttori generali. La 
stampa non si è occupata al
l'inizio dell'argomento, co
me è invece accaduto, non 
certo su mia sollecitazione, 
nella prima metà del mese 
scorso. Questo improvviso 
Interesse forse è da attribui
re alla domanda sempre più 
insistente che viene dal pae
se per una migliore funzio
nalità delle strutture pubbli

che, in rapporto anche al 
problema della disoccupa
zione giovanile che è ormai 
un punto nodale dell'impe
gno politico dei partiti e del 
governo. 

Comunque, chiarito che 
l'iniziativa della stampa non 
è riferibile al governo, ma 
all'attualità del temi trattati, 
credo che possano essere 
esaminati con serenità i ter
mini reali dell'iniziativa. In
nanzitutto, non è stato sco
perto nulla di nuovo, perché 
il «part-time» è già in atto nei 
paesi più avanzati dell'Euro
pa e nel nostro stesso paese 
non è stato ignorato da alcu
ni contratti e da una apposi
ta fonte normativa che ne ha 
disposto la introduzione nel 
settore privato. Che si debba 
trattare di una iniziativa le
gislativa e non soltanto con
trattuale, non sussitono 
dubbi, ove si consideri la ne
cessità di rispettare taluni 
canoni fondamentali della 
legge quadro sul pubblico 
impiego. Ciò consentirà un 
approfondito esame del pro
blema non solo da parte del 
governo e dei sindacati, ma, 
doverosamente, anche del 
Parlamento e, quindi, delle 
forze politiche che lo com
pongono. Il disegno di legge 
e articolato con molta linea
rità e sono convinto che il 
«part-time» potrà produrre 

effetti positivi sulla funzio
nalità ed efficienza della 
pubblica amministrazione e 
sulla occupazione giovanile, 
a condizione però che si ri
spettino alcuni principi fon
damentali. 

Il primo concerne la rigida 
osservanza dell'orario di la
voro da parte di tutti gli oc
cupati nella pubblica ammi
nistrazione, così come avvie
ne di norma nel settore pri
vato. In una parola, è ora di 
farla finita con gli sconti 
sull'orario di lavoro, e inten
do con ciò riferirmi all'as
senteismo ingiustificato, al 
ritardo consentito nell'ac
cesso al posto di lavoro, ai 
permessi sistematici accor
dati, ad assenze temporanee 
benevolmente tollerate e 
•all'assenteismo dei presen
ti». Infatti, è inutile farsi illu
sioni: se attraverso una be
nevola applicazione delle 
norme relative all'orario di 
lavoro, si riesce a realizzare 
di fatto il lavoro a tempo 
parziale retribuito a tempo 
pieno, il «part-time», retri
buito come tale, non avrà 
possibilità di essere richiesto 
in percentuale accettabile. 
- Secondo: costo zero. Tutti 
sappiamo che la spesa pub
blica non solo non può essere 
ulteriormente allargata, ma 
deve essere invece ridotta. 
Quindi, qualunque proposta 

che miri a far costare di più il 
lavoro nella pubblica ammi
nistrazione anche in vista di 
ipotetici futuri rientri, non 
ha alcuna possibilità di an
dare avanti, anche perché in 
passato più volte si sono co
struite ipotesi di spesa im
mediata e di rientri futuri. 
La spesa si è realizzata e il 
rientro non risulta avvenuto! 

Terzo: dobbiamo ricono
scere che molte iniziative 
(potrei dire tutte o quasi che 
dovevano produrre miglio-
ramenii di servizi e nuova 
occupazione) si sono soltan
to tradotte in miglioramenti, 
non sempre giustificati, per i 
soli addetti ai lavori, e solo 
con qualche lieve margine di 
utilità per gli utenti. Il pro
blema, poi, di creare nuova 
occupazione è sempre al cen
tro del dibattito, ma contra
riamente a quanto accade in 
alcuni paesi, i provvedimenti 
concreti mirano sempre a 
privilegiare i già occupati, 
anche con notevole impiego 
di risorse, le quali trovereb
bero più utile collocazione, ai 
fini della occupazione, se ve
nissero utilizzate con un'ot
tica più coraggiosa. 

Quarto: la migliore fun
zionalità della pubblica am
ministrazione, che deve esne
re l'aspetto primario delle 
istituzioni, è sicuramente 
garantita dalla possibilità di 
avere nelle ore più impegna

tive per la pubblica ammini
strazione il massimo delle 
presenze, con la possibilità di 
organizzare i servizi in rela
zione al tipo dì domanda e al 
momento in cui la domanda 
viene avanzata dal cittadino 
utente. 
• È chiaro, poi, che il lavoro 
«part-time» vede l'operatore 
più pronto a dare la sua pre
stazione, più precìso nella 
erogazione del servizio, sen
za sconti sull'orario di lavoro 
e con una flessibilità di im
piego che è essenziale per la 
migliore organizzazione 
strutturale dei servizi. • 

Se i punti essenziali da me 
indicati, con tutti i possibili 
miglioramenti che potranno 
venire dal confronto con i 
sindacati e le forze politiche, 
saranno mantenuti, il mi
glioramento dei servizi pub
blici produrrà nuova occu
pazione fino ad un tetto 
massimo teorico che potrà 
anche giungere a 400.000 
unità. Naturalmente, sareb
be temerario non ritenere ta
le obiettivo molto Impegna
tivo e ambizioso, anche per
ché al suo conseguimento si 
debbono ritenere impegnati 
non solo i sindacati e l parti
ti, ma anche tutti gli ammi
nistratori dello Stato, del pa
rastato, degli enti locali e 
delle altre strutture operati
ve che rientrano nell'area del 

settore pubblico allargato. 
Aggiungo che se le norme 

saranno valide, si offrirà an
che a tutti coloro che hanno 
responsabilità di guida nella 
pubblica amministrazione di 
poter operare con Intelligen
za, con capacità, con spirito 
imprenditoriale, uscendo dal 
consuetudinario immobili
smo che caratterizza tanti 
settori pubblici; sarà un mo
do anche per far emergere 
capacità e valori, V'è da chie
dersi se tutto questo potrà 
essere Inquadrato in uno 
schema più ampio di riorga
nizzazione e di ristruttura
zione del settore pubblico al
largato. Certamente s\, ma 
nulla Impedisce che intanto 
si vada avanti con una legge, 
che si creino le condizioni di 
una nuova esperienza e, poi, 
se nel frattempo l'approfon
dimento dei temi e il con
fronto con i sindacati faran
no emergere nuovi oggetti, 
non sarà certamente difficile 
modificare, aggiungere, mi
gliorare. 

Il dipartimento della Fun
zione pubblica ha mostrato 
la necessaria disponibilità 
ad un confronto, il più ampio 
e serrato possibile, con i sin
dacati, purché non collegato 
alla rinuncia a fare quelle 
cose nuove che sono possibili 
e certamente utili per ri
spondere meglio alla richie
sta che viene dal paese In or
dine alla qualità e al costi dei 
servizi e per dare l'avvio a 
quella nuova occupazione di 
cui tutti parlano, ma che, nel 
fatti, resta allo stadio di sem
plice ricerca e di approfondi
mento, senza giungere mai, 
o molto di rado, a conclusio
ni concrete. 

Mi è sembrato che su que
sto indirizzo, non certo ani
mato da interessi elettorali
stici, ma da vivo senso di re
sponsabilità, vi è un consi
stente consenso dei partiti 
politici e anche dei sindacati. 
. La ringrazio, caro diretto
re, della sua cortesia e ri
mango a sua disposizione 
per tutti gli ulteriori chiari
menti su una tematica che 
richiede la collaborazione di 
tutti e che per la sua attua
zione e successo ha bisogno 
dell'Impegno di tutte le forze 
politiche. 

Cordiali saluti. 

Remo Gaspari 

LETTERE 

È assistenza, va riformata prima la macchina burocratica 
Il sapore elettoralistico degli annunci sul 

«part-time» e sulle misure di occupazione ag
giuntiva nel settore pubblico è difficilmente 
smentibile. Da anni, ormai, siamo abituati 
alla ridda di cifre che danzano da un mlnt' 
stro all'altro, da un'occasione all'altra, men
tre le leggi finanziarie tendono a bloccare le 
assunzioni pubbliche (salvo lasciarle filtrare, 
poi, attraverso singoli e silenziosi provvedi' 
menti ministeriali). 

Lasciamo da parte le elezioni, quindi, e 
parliamo seriamente. Per dire, innanzitutto, 
che misure concrete per avviare il «part-ti
me» nel settore pubblico vanno prese, e pre
sto. E su questo bisogna passare dal generico 
accordo — che pure esiste ma non basta — e 
dalie previsioni normative ex contratto di la
voro, per giungere a risultati concreti. SI 
provveda, innanzitutto, a risolvere le que
stioni previdenziali che finora hanno fatto 

ostacolo alla pratica attuazione del princìpi 
esistenti, e alla sperimentazione degli istituti 
previsti in materia dal contratto degli enti 
locali, ad esempio. Come sempre all'avan
guardia, amministrazioni di sinistra hanno 
affrontato questa questione, ma hanno tro
vato difficoltà burocratiche e ministeriali in
finite. Posso citare, ad esempio, ancora una 
volta, il Comune di Modena, che ha un piano 
concreto e immediatamente realizzabile. 
quantifìcato e tempificato, per introdurre già 
ora il 'part-time nel suo organico. 

Mi pare giusto, inoltre, procedere con passi 
parziali, che avviino il processo per fasi suc-
cessive, ma non si pensi di fare a meno di un 
indirizzo generale, organico, e di governare 
le concatenazioni che esso solleciterà nel 
complesso delle strutture amministrative. 
Pur senza voler essere punitivi, non potrà 
trascurarsi la questione del secondo lavoro (e 

di come esso incide ora sul pubblico impie
go), il modo in cui viene gestito lo •straordi
nario* e quindi anche la disciplina del rientri 
pomeridiani e di tutto il salarlo accessorio. 
In altri termini, occorre affrontare più ener
gicamente l'intera questione della flessibilità 
dell'orarlo di lavoro, del controllo di assidui
tà e produttività, della responsabilizzazione 
delle unità operative. Va fatta, cioè, una polì
tica di incentivazione del *part-time* assie
me ad una politica del tempo pieno e dell'im
pegno esclusivo (con relative corsie preferen
ziali). Ormai siamo maturi per un più ravvi
cinato governo della macchina pubblica che 
contempli anche il governo del personale 
non solo come questione di contrattazione e 
di relazioni sindacali. 

Il governo faccia la sua parte. In Parla
mento e nelle diverse amministrazioni trove~ 
rà i comunisti sostenitori attivi delle innova

zioni in questo campo — e il 'part-time' è 
un'innovazione significativa — che possano 
contribuire a rendere più flessibili, agili e 
produttivi i diversi settori pubblici. Non si 
aspetti fiducia in bianco, però, dopo l'Inter
minabile lastricato di promesse, previsioni, 
norme programmatiche di cui è fatta la stra
da della politica del personale e degli uffìcl 
pubblici, mentre nei fatti e sotterraneamente 
procedono egoismi ministeriali, particolari
smi di ufficio e resistenze della struttura di 
potere ancora dominante nella pubblica am
ministrazione. Cito come ultimo esempio il 
provvedimento di sostegno all'occupazione 
derivante dal protocollo del 14 febbraio 1984, 
presentato al Senato con un anno di ritardo, 
e tuttora fermo in Parlamento. 

Luigi Berlinguer 

Negli enti locali 
il tentativo 

è andato a vuoto 
Il ministro si sofferma su 

quattro punti che sembrano 
essere: 1) rispetto vincolante 
degli orari di lavoro; 2) costo 
zero per l'operazione «part-
time»; 3) pericolo di ricadute 
corporative; 4) migliore fun
zionalità della pubblica am
ministrazione. Si tratta di 
prìncipi fondamentali, del 
resto condivisi e già enun
ciati dal nostro sindacato, 
sul quali resterebbe poco o 
nulla da discutere. 

Le strade della pubblica 
amministrazione italiana 
sono lastricate di buoni prin
cipi e talvolta di leggi o ac
cordi sindacali di buon profi
lo, ma il vero problema è 
rappresentato dal fatto che 
molti pontificano e pochi 
agiscono concretamente per 
portare I servizi pubblici a li
vello del bisogni dell'utenza, 
Inconsapevole azionista di 
un sistema al limite del col
lasso. Non vorremmo che 
l'interessante confronto 
aperto sulla speclfìca que
stione del tpart-tlme* si 
esaurisse tra chi vuole l'isti
tuto e chi lo rifiuta, né In un 
demagogico referendum sul
la opportunità di creare po
sti di lavoro, visto che II sin
dacato chiede da anni sia il 

•part-time», sia l'occupazio
ne, a patto di non inaugurare 
un'orgia assistenziale che si 
risolverebbe in un ennesimo 
imbroglio per l'azionista-
utente. 

Il •part-time' interagisce 
evidentemente con i ruoli or
ganici del personale dei vari 
ministeri, enti locali, USL, 
eccetera. Ebbene, tutti sanno 
della loro insostenibile si
tuazione e dei drammatici 
squilibri territoriali e profes
sionali del personale pubbli
co. Per esempio, nei ministe
ri la distribuzione del perso
nale in rapporto alla popola
zione residente è la seguente: 
Nord 1/363, Centro 1/114, 
Sud e Isole 1/267. Negli enti 
locali la situazione e capo
volta e, per dirne una, al rap
porto 1/132 della Puglia fa 
riscontro l'I /IO del Piemon
te. 

Questi esempi danno testi
monianza di una totale irra
zionalità distributiva, gover
nata sempre dalle più varie 
occasioni e impermeabile al 
principio di corrispondenza 
con la «domanda reale: Se si 
pensa poi al torrentizio in
tervento dell'informatica nel 
servizi, e al relativo bagaglio 
di mutazioni professionali 

occorrenti, si capisce come la 
situazione sia prossima alla 
rottura. Prova di ciò è data 
da almeno due leggi dello 
Stato (312/8C e 33/80) che 
imponevano al governo di ri
costruire le piante organiche 
dei ministeri con un'ottica 
territoriale, e che ponevano 
a questo fine il termine pe
rentorio del 30 giugno 1981. 
Ma non hanno avuto il mini
mo riscontro. 

Norme sul •part-time' so
no previste a seguito di spe

cifiche richieste sindacali 
nei contratti di lavoro. L'esi
stenza di queste norme di
mostra, ai dì là dell'attribu
zione di una paternità certa, 
due verità: che la materia 
può essere risolta in sede 
contrattuale senza inoltrarsi 
in un 'iter' parlamentare la-
borios-x e che l'applicazione 
•reale» è altra cosa dal prin
cipio normativo, visto che le 
trattative, già avviale da al
cuni enti locali, hanno dovu
to ovviamente scontare i 

gravi problemi strutturali 
presenti negli enti, mentre 
va sottolineato che il mini
stro, pur avendone la pote
stà, non ha mai emanato di
rettive applicative. 

Come si può vedere, e sen
za entrare nel merito tecnico 
dell'impostazione del mini
stro Gaspari, che pure si pre
sta a più di un interrogativo, 
la questione •part-time* è le
gata per molti versi alla so
luzione di problemi struttu
rali sui quali il governo mar-
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ca un ritardo maledetto. A 
parere nostro, la materia si 
presenta all'interno di uno 
spettro di questioni diffìcili, 
ma tutt'altro che irrisolvibi
li, che delineano una base 
per un ampio piano di inter
vento occupazionale non as
sistenziale nel pubblico Im
piego, all'interno del quale il 
•part-time* figura come 
mezzo e non come fine pro
pagandistico. Enunciamo i 
punti essenziali, sottolinean
do che la loro applicazione 
dipende solo dalla volontà 
politica del governo, che al 
momento appare piuttosto 
dubbia: riforma e territoria-
lizzazione del sistema con
corsuale (prevista dal-
l'*mtesa De Michelis* neW84 
e mai attuata); governo del 
processo di informatizzazio
ne del pubblico impiego tra
mite un'apposita legge-qua
dro (esistono varie proposte 
in Parlamento sin dalla scor
sa legislatura); norme sulla 
mobilità territoriale e pro
fessionale (ipotizzate nel 
programma di governo e ri
maste lettera morta); rifor
ma degli organici (si vedano 
le due leggi prima citate e ri
maste inapplicate); e intro
duzione del •part-time* a 
partire dalla concreta gestio
ne dell'esistente. 

Insomma, contando sul 
buoni principi enunciati dal 
ministro, avanziamo l'ipote
si di lavorare su un spiano 
occupazionale nel pubblico 
impiego* concreto e imme
diatamente percorribile, 
purché si smetta di fare an
nunci e si passi alla gestione 
degli impegni. 

Francesco Più 
(segreteria Funzione 

pubblica CGIL) 

ALL' UNITA' 
«Non esiste contropartita 
che possa giustificare 
attenuazioni, sfumature...» 
Caro direttore, ' '• 

è appena II caso di ricordare, tra le tante 
antipopolari e dubbiamente democratiche 
performances governative, che solo questo 
governo ha d'autorità tagliato le retribuzioni 
dei lavoratori dipendenti. Ma i due ultimi 
casi: De Mìchelis-Scalzone e scarcerazione 
di Reder. rendono sempre meno opportuna 
la permanenza di Craxi al suo posto. . 

La tolleranza, data la situazione, non mi 
par proprio la miglior risposta. Non esiste 
contropartita moralmente valida che possa 
giustificare attenuazioni, sfumature e salot
tieri riguardi (spero li si sia esauriti lutti con 
Andreotti). L'inquilino di Palazzo Chigi e i 
suoi alleati, e non solo alla luce degli ultimi 
fatti, non meritano riguardo alcuno. 

CARLO BEZZI 
(Torino) 

«Mia mamma lo lavò 
e gli diede il mio unico 
vestitino della festa...» 
Cara Unità." 

negli ultimi mesi della guerra bussò alla 
porta della mia casa un bambino quasi senza 
vestiti, con i piedi nudi insanguinati. Veniva 
da Marzabotto: lui era riuscito a scappare, i 
suoi genitori erano stati ammazzati. 

Raccontò che stava andando nel Veneto, 
dove diceva che aveva dei parenti. Allora 
mia madre lo fece entrare, lo lavò e gli diede 
il mio unico vestitino della festa, un paio di 
calzine e le mie scarpe della domenica. Gli 
diede anche da mangiare e poi lui tornò a 
incamminarsi. 

Mia madre ricordo che mi disse solo poche 
parole, cioè: « Vedi, tu una mamma e un papà 
li hai ancora: vedrai che il tuo vestitino te lo 
ricompreremo ». 

Questo mi è ritornato alla mente dopo 
quello che ho letto, inorridendo, nei giorni 
scorsi. 

ANTONIO BARONI 
(Pontegradella - Ferrara) 

Il perdono del parroco 
di Sasso Marconi 
Signor direttore. 

dopo aver lasciato spazio a mio carico. 
spero che ne voglia concedere anche a mia 
difesa, almeno per rispetto alla legge sulla 
stampa. 

A leggere il servizio del 27 gennaio sul suo 
giornale, sembra che nell'assemblea comu
nale del 25 scorso a Marzabotto 'il grande 
imputato non sia più slato Reder ma addirit
tura il sottoscritto, reo dì aver perdonato per 
i parenti che ho perduto nella strage e di aver 
suggerito il perdono a tanti amici che hanno 
subito le conseguenze di quell'orrore. 

Per chi conosce il Vangelo e riconosce la 
missione del sacerdote, questo mio atteggia
mento non dovrebbe apparire tanto strano; 
ma per chi è fuori dalla logica cristiana è 
diventato insopportabile. >' 

Il caso del giovane morto per droga è ser
vito solo da pretesto. Chi l'ha ricordato ha 
fìnto d'ignorare che in quellatriste vicenda 
intervenne la Curia di Bologna, la quale giu
dicò che non per il modo della sua morte, che 
destò in me una pena profonda, ma per le 
scelte liberamente fatte in vita egli si era 
liberamente posto fuori della comunione con 
la Chiesa, e in conseguenza delle norme pre
viste dal canone 1240 del diritto canonico 
dispose che il funerale si facesse non in chie
sa con la messa, ma al cimitero con le ese
quie e la benedizione. Chi dice che non l'ho 
perdonato non sa l'attenzione che ho dedica
to a quel povero ragazzo. 

don DARIO ZANIN1 
(Sasso Marconi - Bologna) 

«Non possiamo rinunciare 
al nostro modo di esserci» 
Cara Unità, .-

il 22/1 a pag. 4 Lidia Menapace ha scritto: 
«Sia sulla violenza sessuale, sia su Comiso era 
meglio lasciare che i movimenti esprìmesse
ro, senza commistioni, la piena maturità poli
tica delle loro esigenze, che non introdurre 
momenti contraddittori». 

A mio avviso la compagna Menapace di
mentica che di quei movimenti i comunisti 
sono parte: e quindi gli eventuali «momenti 
contraddittori» non sono affatto un'-intro
duzione» ma un nostro modo di essere, al 
quale non possiamo e non dobbiamo rinun
ciare. (Questo non toglie che qualche volta 
possiamo incorrere in qualche errore). 

GINO G1BALDI 
(Milano) 

Come mai «visto da vicino» 
diventa «ti voglio bene»? 
Caro direttore. 

l'Unità del 22 gennaio ha pubblicato un 
Inserto pubblicitario del settimanale l'Euro
peo in edicola quella settimana, che occupa
va un quarto di pagina con la scritta a carat
teri cubitali: «Berlinguer ti voglio bene - di 
Giulio Andreotti-. -

L'inserto dell'Eutopeo e l'intera prima pa
gina. invece, recano il titolo: «Berlinguer vi
sto da vicino - Andreotti racconta». La diffe
renza c'è e non è di poco conto. Perchè «Ber
linguer visto da vicino» su7/'Europeo. diventa 
«Berlinguer ti voglio bene» sulla pubblicità 
comparsa .««//'Unità? D'accordo, abbiamo 
venduto uno spazio pubblicitario, ma a tutto 
c'è un limite. 

ANTONIO D'ALESSANDRO 
(Chicli) 

«...sì, ma se conta l'incasso 
davanti allo specchio» 
(metodo per raddoppiare) 
Cara Unità, 

permetti uno sfogo per quel prospetto sul
la •legge Visentini» pubblicato il 21 dicem
bre u.s. Scusa. Unità, dove hai preso quella 
cifra di SO milioni quale ipotetico incasso 
che un barbiere può fare in un anno? 

Può darsi che qualche mio collega di gran
di città, con prestazioni e tariffe particolari, 
arrivi a cifre simili. Ma la media della mia 
categoria, di cui sono dirigente periferico e 
che conosco bene, quella cifra la fa, s\ ma se 
conta il suo incasso davanti allo specchio! 

I Avendola pubblicata, hai fatto credere ai let
tori che noi siamo una categoria di lavorato

ri privilegiati, dimenticando che andiamo in 
pensione a 65 anni e con 290.000 lire mensili 
circa (non certo per colpa nostra!). Così sia
mo costretti a lavorare anche oltre a quell'e
tà. E quando siamo ammalati (e purtroppo 
durante l'anno capita) non incassiamo nien
te. E per molti, di ferie non si parla, o per 
pochissimi giorni all'anno. Ho voluto ricor
dare queste cose per ragioni di chiarezza. 

SAURO CALZOLARI 
(Piombino * Livorno) 

«Comode scorciatoie 
non rassodano i garretti» 
Caro direttore. 

vengo a sapere che anche il presidente del 
Consiglio della Repubblica italiana ritiene 
gli organi di informazione megafoni, coman
dali a divulgare soltanto la *voce del padro
ne*. Può così capitare che lo •scomodo» En
zo Biagi venga giudicato -poco governativo' 
e contro la sua rubrica vengano stilati sottili 
e anonimi (ma non troppo) prò memoria: cor 
l'eleganza di un elefante in cristalleria veni 
va paternamente sconsigliata la ratifica d 
accordi in relazione ad una collaborazioni 
ormai in procinto di andare in onda. 

Il descritto modo di decidere e di governa 
re non trova il mio gradimento. Popolarità 
consento dovrebbero essere guadagnati co, 
le opere ed i comportamenti quotidiani. Pe 
raltro. comode scorciatoie non rassodano 
garretti. 

G D. 
(Bologna 

«Come farebbe a studiare 
lo sviluppo del tedesco 
senza capire il tedesco?» 
Caro direttore. 

con una lettera pubblicata il 30 gennai 
Fabrizio Maregatti di Milano mostra con 
io non mi sia ben spiegato presentando i d\ 
nuovi testi di Emanuele Severino dedici 
rispettivamente alla filosofia antica e m 
derno. Nel mio articolo avvertivo che nei 
bri in questione non si sarebbe trovata 
filosofìa in relazione alla storia e alla cult 
ra, ma in relazione a se stessa. E prosegui 
affermando che è possibile pensare di cogl 
re queste connessioni solo dopo aver capiti 
contenuto di ciò che si studia. Il lettore, in 
ce, mi dice che *se si vuol studiare afone 
una qualsiasi scienza bisogna proprio pò 
in relazione al contesto in cui è inserita. 

Ebbene l'equivoco sta in quel mio non t 
evidenziato dopo che qui ho sottolineato. 
il lettore, ad esempio, volesse •studiar 
fondo» lo sviluppo della lingua tedesca 
corso dei secoli, è abbastanza probabile 
debba analizzare le connessioni della Un 
con la storia e la cultura di quel Paese, i 
verbigrazia. mi vuol spiegare il lettore c< 
farebbe a stabilire queste relazioni e quin 
capire lo sviluppo della lingua senza ci 
scere una sola parola di lingua tedesca? < 
si tratta di inversione, ma di metodo. 4 
messo che la conoscenza umana si svili 
proprio in base alla conoscenza delle r 
zioni. non dimentichiamo che questo svi 
pò è sempre attuato per gradi. Il nostre 
chio, purtroppo, non è quello di Dio che 
netra il tutto in un attimo. È solo oc 
d'uomo. E se quest'uomo è poi inteltigi 
tanto meglio: invertirà di meno e imparei 
più. 

GIACOMO GHID1 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le Ietter
ei pervengono. Vogliamo tuttavia assici 
ai lettori che ci scrivono e i cui scrìtti 
vengono pubblicati, che la loro collabor 
ne è di grande utilità per il giornale, il < 
terrà conto sia dei suggerimenti sia dell 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, rii 
ziamo: 

Erio CAMPIOLI. Bologna; Giù' 
SACCHI. Cremona; Antonio VENTU1 
LI, Cortenuova; Neri BAZZURRO, < 
va; Cosetta DEGLI ESPOSTI. Boi 
Bruno ROCCIO, MarioTREZZI, Sest 
Giovanni; Pietro FIORUCCI. Roma; < 
rino MACCAFERRI, Castelfranco Ei 
Marta FIAMENGHI. Milano; Nereo < 
CHINATO, Padova; Otello SIGNOI 
Pisa; Nilo RIZZO, Marino (faremo pe 
re le tua lettera alla CGIL e ai nostri e 
parlamentari perchè tengano conto del 
osservazioni); Giancarlo ZANODE 
Cartuda ('Perchè non creare una "mei 
Ulano" che colleghi con un trimgoto 
zia-Padova-Treviso? Io vorrei che i t 
nomi salissero sulle corriere che da P 
portano a Venezia e poi credo sarebber 
za dubbio favorevoli»). 

Mario LA FERLA, Trezzano (-Alla 
alla CISL vorrei dire che in fabbrica e 
anche i loro associati, che soffrono e ' 
il travaglio dei contrasti sindacali e d 
cordo di San Valentino sulla loro pel 
qui l'invito alle tre confederazioni di ti 
unite a difendere gli interessi del Paes 
lavoratori»): Agostino BUONO, 1 
(•Perchè tanto accanimento contro il 
nismo? E che la ricchezza è tanto ra 
nel cuore della borghesia e della grai 
dustria che si contenterebbero di distr 
anche se stesse per non privarsi di qu 
Allega lire diecimila per l'Unità. 

Duilio TABARRONI. Castelm: 
(•Sono convinto che senza voto seg 
Parlamento, qualcuno rimarrebbe a 
più comodo-). Tarcisio T A M A G N A 
raco ('Anche io seguo la moda del 

Ì
uando vedo Craxi e Martelli in telex 
*ato che non mi sente nessuno, grad 

meno di leggermi nella rubrica del 
giornale»): Giovanni Catullo LUPI, 
dera ('Non bisogna essere troppo < 
adesso, se un cavolo costa 3-4 mila 
riprenderemo dopo le elezioni»). 

— Ancora numerose lettere di du 
critica a Craxi e al suo governo per la 
zione del criminale nazista Reder ci » 
te scritte dai lettori: Pietro CAPI 
Ischitella (Foggia); Italo RICCHI d 
Mocogno (Modena); Marco VETTOI 
me di un gruppo di lavoratori delti 
Costruzioni Ferroviarie di Pistoia; ' 
IPPOLITO di Deliceto (Foggia); 
MATTAROCCI di Massa; Pietro Bl 
di Petronà (Catanzaro); Arturo C 
MELLÌ di Maratta (Pesaro); Carle 
RAN1 di Bagnacavallo (Ravenna). 

Scrivete lettere heeti, h«ficM4o eoo chiari 
e Mir ino. CM desidera che hi calo 

1 petftio Bone ce lo precisi Le lettere a 
• «Jphrt* « eoa fìnta flkfjìbile e che recar» li 
canove «taa gro«Mo £ _ • woa veagooo avthhl 
cola* * —mia aoo aobbCtchttmo testi imiti 
altri (tortali. La reflazione si riseria di tc< 
KrittifjrneMti. 
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